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Macina romana,
         usata come cippo confinario
    della Badia a Settimo a Scandicci

Macina romana, usata come cippo confinario  Mauro Bacci Gruppo Arch. Scandiccese

Il relazione all’argomento trattato nell’articolo precedente, descriveremo di un’altra 
singolare scoperta.
Difatti, esaminando attentamente le piantine degli altri appezzamenti boschivi 
della Badia a Settimo, presenti nel cabreo coevo (1787, Compagnie religiose 
soppresse, Archivio di Stato di Firenze) abbiamo cercato di individuare altri 
eventuali cippi- termini ivi esistenti.
Per la verità l’esito è risultato negativo, però non del tutto perché ricordandoci di 
un “segno” inciso su un frammento di macina olearia (resti di frantoio, attribuibile 
all’epoca romana, I sec. d.C.) , abbiamo collegato il suddetto ai confini terrieri 
sopracitati.
Questa pietra 1  era collocata 2  al bordo di un’attuale strada campestre (nel 
cabreo denominata “Stradellino”) che fungeva da confine con la proprietà del 
signor Luigi del Bene.
Proprio queste strade erano utili, logicamente, per il transito a piedi o con dei carri 
consentendo così la raccolta dei vari prodotti delle terre, messe a coltivazione o ad 

fig. 1 in basso Cabreo datato 1787, con evi-
denziato dov’era ubicata la macina (sottomola) 
olearia d’epoca romana (I sec. d.C.). Località 
Roveta (Scandicci).
nella pagina a fianco
fig. 2 in alto Il primo frammento della macina, 
scoperta nel 1989. La freccia indica il simbolo 
di proprietà, inciso sulla suddetta. Roveta 
(Scandicci) foto dell’autore
fig.3 al centro Il simbolo, inciso come segno di 
confine - proprietà terriera dei monaci della 
Badia a Settimo, nel 1787.
fig.4 in basso Il secondo frammento di macina, 
collimante con quello anzidetto, rinvenuto nel 
2004. Roveta (Scandicci) foto dell’autore
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uso di legname ricavato dal taglio dei boschi.
Altra particolarità riguardante i cippi di confine è il loro posizionamento.
Nel senso che, tra fantasia e realtà, si dice che sotto di essi venissero posti oggetti 
che potevano essere cenere, gusci d’uovo, ciottolame caratteristico, ad ossa di 
animali.
La natura dei suddetti era segreta, cioè conosciuta soltanto da chi apponeva il 
cippo.
Queste cose particolari, costituivano un distintivo di garanzia.
Infatti quando si procedeva ad una verifica dei confini, rimuovendo 
momentaneamente il termine, la mancanza di questi distintivi, dichiarati dal 
proprietario, significava che il cippo- termine era stato spostato dalla sua posizione 
originaria.
Di conseguenza poteva sorgere un conflitto di confine fra i proprietari, con perdita 
od acquisto di terreno. 
Evidentemente anche alla fine del settecento la macina era visibile, per cui fu 
riutilizzata come cippo “naturale” (cioè rinvenuto in loco) incidendovi sopra il 
simbolo classico della Badia, ossia il bastone pastorale intersecato dalla lettera S 
(Settimo).
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Come si nota, una parte è usurata.
Ciò è stato causato dal passaggio dei mezzi agricoli, i cui cingoli hanno lasciato 
anche altre tracce.
Ma collegando tutto quanto suddetto, questa incisione è più che chiara e di 
inequivocabile significato, per cui il motivo inciso sulla macina di Roveta è un 
“segno di confine di proprietà terriera”.
Il reperto, insieme all’altro frammento contiguo fortunatamente riscoperto nel 
gennaio 2004 (che ricompone così l’oggetto nella sua originaria e completa 
forma 3 ) ha confronti con simili rinvenuti nell’agro fiorentino (località Antella e 
S.Silvestro) ed a Settefinestre (Grosseto).

Macina romana, usata come cippo confinario

NOTE :

1)  Sottomola, cioè il piatto di base per la frangitura 
delle olive.

2)  Nel 2003 fu rimossa dal proprietario del terreno, 
ed ora è custodita in luogo sicuro, per ovvi motivi di 
tutela, in accordo con la Soprintendenza Archeologica 
Toscana..

3)  Avente un diametro di 148 cm. , ed uno spessore 
di 30 cm.
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fig. 5 in basso Ricostruzione-esempio di frantoio 
oleario. La parte, contraddistinta dal n° 2, è 
riferibile a quella dei due frammenti individuati 
e precedentemente illustrati.


